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Si fermano oggi 4 ore 
milioni di lavoratori 

Sciopero dei tessili, metalmeccanici pubblici, edili e nell'industria del Piemon
te e di Milano - Il significato politico della lotta nei grandi gruppi industriali 
Le questioni della crisi dell'impresa e del controllo pubblico dell'economia 

' • j i ' 

: ROMA — Due milioni di la-.' 
voratori scioperano oggi per 
l'occupazione e gli investimen
ti, a sostegno di quelle ver
tenze nei grandi gruppi indu
striali (FIAT. SIR, ENI, Mon-
tedison, Olivetti, Gepi) che 
vogliono avere in questa fase 
una e funzione trainante > e 
di ampio respiro politico. In-. 
fatti, proprio mentre si af
facciano pericoli di decadi
mento dell'industria pubblica. 
e quella privata si dibatte di ' 
nuovo > in condizioni difficili, ; 
i sindacati si sono assunti il ' 
compito di bloccare le spin-, 
te al restringimento della ba
se produttiva e indicare nuo
ve prospettive di lavoro, che ; 
abbiano come punti di riferi
mento programmi di settore 
elaborati in sede pubblica. 
- La lotta, avviata da qual

che mese, ha avuto un certo 
impaccio iniziale, ha dovuto 
superare incertezze . e diffi
coltà, dovute anche alla por
tata e ai contenuti delle ver
tenze stesse. Ora, comincia a 
coinvolgere intere categorie, 

le maggiori aree industriali 
del nord, quei « poli di svilup
po» del Mezzogiorno che so
no nell'occhio del ciclone (si 
pensi ad Ottana, a Taranto, 
a Gela e alla stessa • vicen
da di Gioia Tauro). Oggi, 
per 4 ore si ferma tutta l'in
dustria in Piemonte e a Mi
lano, scioperano i tessili, i 
calzaturieri, gli operai dell'ab
bigliamento, i metalmeccanici 
delle aziende a partecipazio
ne statale, i cementieri. Per 
il 1. luglio la FLM ha procla
mato uno sciopero generale 
dei metalmeccanici. 

Attorno al nodo della poli
tica industriale si svolge una 
grossa partita. La grande im
presa è in crisi e non solo 
perché la curva della con
giuntura tende a cadere. 
La crisi riguarda la sua stes
sa fisionomia, la sua funzione 
economico-sociale, la sua na
tura. Lo ' dimostrano alcuni 
dati di fatto: il 70 per cento 
del capitale proviene dall'in
debitamento con le banche; 
il più grande colosso della 

chimica italiana, la Monte-
dison, quotata tra le multina
zionali della classifica di For
tune, diventa un'azienda as
sistita; anche la Fiat ha bi
sogno per ristrutturarsi ' di 
contributi e agevolazioni pub
bliche. ; 

Aumentare la quota del red
dito nazionale da destinare 
agli investimenti (oggi si ag
gira sul 20 per cento) di
venta un'esigenza obiettiva, 
riconosciuta da tutti. Caratte
ristica della ripresa produt
tiva è '• proprio il , « torpore 
degli investimenti » — come 
l'ha definito Baffi, nella rela
zione all'assemblea della Ban
ca d'Italia. Le industrie 
hanno puntato sul rinnovo dei 
macchinari e sulla ricostitu
zione delle scorte. : 

. Allora, se l'impresa è in cri
si e se d'altra parte occorre 
aumentare gli investimenti 
aggiuntivi, siamo in un cir
colo vizioso? No. piuttosto sia
mo nel fuoco di uno scontro 
politico di vaste proporzioni. 
Non si tratta di rimpiangere 

NON SI GIOCA 
CON LA CALABRIA 

La polemica, che dura or
mai da 7 anni, su Gioia Tau
ro è tornata ad esploderei 
Tutti ricordiamo in quali 
circostanze e in che modo 
fu presa le decisione (un 
« pacchetto » di iniziative in 
cui si mischiarono il capo
luogo, l'università e il Quin
to centro siderurgico) e noi 
fummo tra i primi e più se
veri critici di quei metodi, 
che mortificavano la demo
crazia e alimentavano la di
sgregazione. ? Bisogna .. dire 
che i metodi con cui, oggi, 
si vorrebbe affrontare il pro
blema della realizzabilità, a 
distanza di 7 anni, della in
dustria siderurgica a Gioia 
Tauro, non sono diversi, an
zi, per certi aspetti, sono 
peggiori Perché il problema 
non viene affrontato e di
scusso apertamente? Perché 
si preferiscono le indiscre
zioni giornalistiche, le cam
pagne di stampa, sulle cui 
finalità è inevitabile che pe
sino sospetti? Come si può 
essere tanto ciechi da non 
vedere che, cosi facendo, i 
problemi, già di per sé com
plessi, divengono ancora più 
difficili; che si alimentano, 
pericolosamente, di ' nuovo, 
da una parte la sfiducia e, 
dall'altra, il ribellismo, ren
dendo, in una delle parti 
più delicate e dolenti del 
Paese, più fragile la demo
crazia, togliendo credibilità 
allo stato democratico, la cui 
presenza è già gravemente 
insufficiente nella vita quo
tidiana della Calabria? Non 
si comprende che la mafia, 
le centrali della violenza, 
del crimine, del terrorismo 
acquistano, per questa via, 
nuovo ossigeno e possibilità 
di manovra? 

Vi sono degli argomenti 
seri, che fanno venire meno, 
oggi le condizioni economi-
die per realizzare l'acciaie
ria di Gioia Tauro? Si espon
gano chiaramente questi ar
gomenti 

Posti di lavoro 
in perìcolo • 

Taluni santoni dell'econo
mia e i dirigenti delle Par
tecipazioni statali da 10 anni 
ci hanno spiegato che l'Ita
lia aveva bisogno di un nuo
vo centro siderurgico, ora 
sembra che, in base a nuo
ve previsioni ciò non sia più 
vero. Parlino, dunque, ì san
toni e i dirìgenti e ci spie
ghino (ma costoro non pro
nunciano mai una parola di 
autocritica, hanno sempre 
visto giusto?): in mancanza 
di d ò non si comprende co
me è possibile cancellare nn 
impegno e perché mai la Ca
labria dovrebbe rinunciare a 
7.500 posti di lavora 

.- Dalle indiscrezioni appar
se sui giornali sembra che 
nel documento ddla Com
missione per la siderurgia 
fctituita dallTRI e presiedu
ta 4M prof. Armani, pur 

non escludendosi la possibi
lità di realizzare a Gioia Tau
ro due laminatoi, per un to
tale di 3 mila posti di lavo
ro, non si dica niente .di pre
ciso e non vengano date al
ternative di alcun genere al
l'insediamento del Quinto 
centro. E' vero tutto ciò? . 

Un metodo ; 

di governo r 

La decisione di installare 
il Quinto centro a Gioia Tau
ro ha assunto, per le cir
costanze drammatiche in cui 
fu presa, una dimensione po
litica, che nessuno può sot
tovalutare. Come fu sbaglia
to in quel momento mischia
re cose molto diverse fra 
di loro, oggi, sarebbe gra
ve atto di irresponsabilità 
pensare di cancellare, con 
un sol colpo, un impegno so
lenne. Sia ben chiaro che 
non si tratta di un astratto 
punto di onore, per una Ca
labria in cui lo spagnolismo 
è duro a morire. La que
stione vera è di come si go
verna questo nostro Paese. 
.S i parla di sprechi Ma 

quale spreco, quale delit
to si compirebbe ai danni 
della collettività nazionale 
più grande di quello di but
tare a mare le notevoli som

me finora spese e che si 
stanno spendendo per espro
priare terreni spianarti co
struire infrastrutture di 
grandi dimensioni e funzio
nali all'acciaieria, spostare 
il centro abitato? T 

E come è possibile che 
tutto venga deciso nel chiu
so di una cerchia ristrettis
sima di persone, che finora 
quasi mai hanno reso con
to del loro operato? Si deve 
aprire, dunque, una discus
sione nelle sedi naturali a 
cominciare dal Parlamento. 
Tutto deve essere deciso in
sieme alla Regione, alle po
polazioni calabresi ai sinda
cati Nessuno si illuda che 
si possa risolvere il proble
ma o continuando a dire di 
si e poi non realizzando nul
la o lasciando trascorrere 
anni ed anni o con astratti 
impegni inconsistenti e cam
pati in aria. Nella discussio
ne che si deve apru\» vi de
ve essere un punto fermo. 
Alla Calabria è stato pro
messo un grande investimen
to industriale, con 7.500 posti 
di lavoro, che serviva all' 
Italia. Questo impegno deve 
essere mantenuto. Non si 
possono presentare alternati
ve, proposte, che hanno tutto 
il sapore ddrassistenzialismo 
e di altri intollerabili spre
chi La Calabria ha il dirit
to di discutere con serietà, 
responsabilità e richiedere 
che tutti dimostrino serietà 
e responsabflità. 

Forse Ce qualcuno che di 
nuovo tenta di soffiare sai 
fuoco per procurare uà qual
che incendio in Calabria. 
Forse, ancora, si vuole, co
me qualche anno fa, utiliz
zare la condizione della Ca
labria per farne ' scaturire 

spinte contrarie al nuovo 
che avanza. Forse c'è qual
cuno il quale spera di pre
sentare l'accordo program
matico a cui si potrà andare 
nei prossimi giorni ia modo 
distorto, rinunciatario rispet
to alle esigenze del Mezzo
giorno. Le forze democrati
che calabresi oggi sono mol
to più forti del passato. Per 
questo non si deve costringe
re la Calabria 'a false alter
native per cui o c'è lo spre
co o il deserto del niente, 
se c'è l'investimento alligna 
la mafia e cosi via. No, non 
è cosi. Se c'è democrazia, 
se si eliminano vecchi meto
di di governo, se si combat
tono le mafie che stanno in 
alto e che si sono accapar
rate in questi anni ingenti 
quantità di denaro pubblico, 
si può combattere la mafia 
in Calabria, sì può dare fi
ducia ai cittadini, possono a-
vanzare scelte chiare e coe
renti ad un diverso e nuovo 
sviluppo. Il presidente del 
consiglio, nell'incontro avu
to con la delegazione della 
Regione e delle forze demo
cratiche calabresi si è im
pegnato ad una verifica e 
ad un confronto serio sui 
punti decisivi della condizio
ne calabrese e degli impe
gni presi Si vada dunque 
a questo confronto con ra
pidità e responsabilità. 

Franco Ambrogio 

moralisticamente il tempo in 
cui l'industria faceva da sé. 
lavorava con capitale proprio 
e reinvestiva i suoi profitti. 
di mitizzare un imprenditore 
che con il suo «coraggio in
novativo» aumentava il tasso 
di profitto. 

Anche Carli, fattosi esegeta 
della filosofia dell'impresa, sa 
benissimo che la grande in
dustria non può vivere senza 
il supporto della mano pub
blica. Anzi, questa è una ten
denza che la crisi ha accen
tuato non solo in Italia: nella 
patria del liberismo, in In
ghilterra, si assiste a salva
taggi a catena in stile tutto 
« italiano > e ' nel paese del 
capitalismo « puro > e concor
renziale, negli Stati Uniti, tra 
il 1960 e il '75 l'indebitamento 
delle imprese verso il sistema 
bancario è più che raddop
piato. anche se rimane ad un 
livello del 23 per cento. D'al
tra parte, oltre all'ormai con
solidato uso della spesa pub
blica. anche negli USA la rete 
degli interventi più o meno 
diretti dello Stato nell'econo
mia si è moltiplicata e oggi 
si possono contare una tren
tina di canali attraverso i 
quali l'industria viene soste
nuta. 

Tra economia e ' politica, 
dunque, si è stabilito un patto 
robusto e da noi questa com
mistione è andata più avanti 
che altrove. L'esito di un tale 
processo è. però, tutt'altro 
che scontato: < o chi detiene 
il potere economico assogget
ta a sé, alle sue esigenze 
di parte, il potere politico, 
lo Stato, oppure l'economia, 
lasciata ormai da decenni la 
mano < provvida » del mer
cato, ai farà controllare, indi
rizzare, programmare, • da 
quella mano pubblica che è 
diventata la condizione essen
ziale del processo di accu
mulazione e produzione della 
ricchezza. Schematizzando un 
po' è questo l'asse dello scon
tro in atto. Forze potenti e 
agguerrite, che trovano so
stegno dentro la DC. stanno 
cercando di privatizzare sul 
piano della gestione e della 
funzione proprietaria una parte 
del patrimonio pubblico (vedi 
l'ex EGAM) oppure tentano 
di imporre una soluzione pri
vatistica per il caso Monte-
dison o, ancora, mandano in 
sfacelo, con scelte e con me
todi di conduzione inaccetta
bili, gruppi a partecipazione 
statale come lltalsider o l'Al
fa Romeo che sembrano di
ventati pozzi di S. Patrizio 
per il denaro pubblico. Gli 
ostacoli che la DC ha posto 
sul cammino della legge di 
riconversione industriale, il 
ritardo e i tentennamenti nel 
risolvere il nodo Montedison, 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima pagina) 

Crivellato alle gambe dai colpi di pistola di un commando delle « brigate rosse » 

A ROMA ATTENTATO A UN DOCENTE 

di paralizzare l'università 
li professor Remo Caccìafesta, preside della facoltà di economia e commercio, è stato ferito da cinque colpi 
Due terroriste hanno fatto fuoco - Ampie reazioni democratiche - Un comunicato della Federazione comunista 

ROMA — Il professor Remo Caccìafesta assistito dalla moglie dopo II ricovero In ospedale 

ROMA — Dalle intimidazio
ni, dagli spintoni degli «auto
nomi » contro ' i • docenti' de
mocratici all'* avvertimento » 
dei « brigatisti ». in schietto 
stile mafioso, una raffica di 
colpi di pistola alle gambe. 
Fino a ieri Remo Caccìafe
sta, 64 anni, preside della fa
coltà di Economia dell'ateneo 
romano, figura notissima nel 
mondo accademico non era 
stato raggiunto dalle contu
melie ' e dalle minacce, non 
aveva subito nessuna di quel
le aggressioni che sono da 
mesi l'unica • « azione politi
ca» di un manipolo di vio
lenti nei confronti dei docenti 
dell'università romana. • ieri 
mattina, le revolverate che 
hanno forato in cinque punti le 
gambe e il bacino del prof. 
Caccìafesta, lo hanno trasfor
mato nell'ultimo obiettivo dei 
criminali strateghi della pro
vocazione, e hanno lanciato al 
tempo stesso un folle € mo
nito» agli altri docenti. L'ag
guato al preside, freddamente 
condotto a termine sotto la 
sua stessa abitazione da tre 
donne, è stato rivendicato po
co dopo, con una telefonata 
anonima, dalle «brigate ros
se» e in serata con un vo
lantino siglato dalla stessa or
ganizzazione terroristica «co
lonna romana ». che accusa, 
col solito linguaggio. farneti-

ìamo 
a erinvii? 

Che cosa colpisce, soprattut
to, nell'incalzare degli atten
tati, dei sabotaggi che la stra
tegia del terrorismo infligge 
ormai giornalmente nel nostro 
paese? E' quella specie di 
« intelligenza » segreta, che 
può bene individuarsi nel con
tinuo spostamento del tiro, a 
ventaglio, alla ricerca di sem
pre nuovi bersagli: di quelli 

che si ritengono i punti debo
li, o gli spazi in cui inserire 
il cuneo dell'eversione. Le vit
time sono state di volta in 
volta funzionari e magistra
ti, personalità politiche e gior
nalisti, le fabbriche e uomini 
del mondo del lavoro. Ed ap
pena si è offerta nell'Univer
sità di Roma, paralizzata da 
troppo tempo da movimenti 

; Primo giorno di sciopero 
dei medici: hanno 

funzionato gli ospedali 
' ROMA — La prima delle tre giornate di sciopero, indette 
dall'Intersindacale medica, ha fatto registrare una scarsa 
partecipazione. In particolare, dando prova di responsabi-

*( lita. gli ospedalieri si sono recati in massa a lavorare. 
' mentre rilevante è stata l'adesione allo sciopero dei mu-
fatalisti. Anche ieri numerose sono state le prese di posi-
sizione contro l'agitazione. Oggi intanto si riunisce la com-

' missione Sanità della Camera per il varo del provvedimento 
su compiti e ruoli dei medici. : A PAGINA 2 

conseguenze di un incidente stradale in Liguria 

Cisterna carica di veleno nello Seri via: 
acquedotti chiusi per centomila abitanti 
Riversati n*\YMwnt9 d d Po 120 quintali di fetradoruro di carbonio, una sostanza tos
sica dio provoca narcosi • danni al fegato - Coinvolti nell'inquinamento quattro comuni 

VIGNOLE BARBERA (Ales
sandria) — Ancora una disa
stro - ecologico: < un'autobotte 
carica di sostanze tossiche è 
finita nel fiume Scrivia, uno 
degli affluenti di destra del 
Po rovesciando il carico nel
le acque. Come pròna precau
zione è stato deciso di inter
rompere l'erogazione dell'ac
qua in sette comuni che si ri
forniscono alle falde del fiu
me inquinato. Tra questi si 
trovano Novi. Tortona, Ar-
quata e SerravaBe: un com
prensorio assai vasto in cui 
vivono circa 100 mila persone. 

L'incìdente è avvenuto ver
so le 14 di ieri sull'autostra
da Milano-Genova all'altezza 
del chilometro 97 tra V»«nole 
Barbera e Pietrabiasara. Su 
un viadotto in curva defl'auto-
stnda un'autobotte dalla so
cietà ctatertrajDortia di Mi
lano. guidata da Renio Fer
rari, 44 anni, abitante a Ca-
stdgtovanai, in provincia di 

per caute 

' "" "ir *' Z ":l 

da accertare, ha improvvisa
mente perduto il rimorchio 
che si è rovesciato sulla car
reggiata. mentre la cisterna 
precipitava nel fiume finendo 
su alcune rocce e rovescian
do. quindi, il suo contenuto 
nell'acqua. 

L'autobotte conteneva circa 
120 quintali di tetracloruro di 
carbonio, una sostanza tossi
ca comunemente usata in chi
mica come solvente e reagen
te nelle prove di laboratorio. 
Si tratta, ci ha precisato a 
prof. Enrico Pedemonte. deBa 
facoltà di chimica industria
le defl'unirersità di Genova. 
di un narcotico analogo al 
cloroformio, anche se meno 
potente, che produce narcosi 
e può provocare disturbi in
testinali e danni al fegato. 

Lo Scrivia che è abbasUn-
di acqua ha rapi-

trasportato a valla 
il tossico rlHiaanduln net 
Po. La dimensioni del 
atro sono quindi mito 

ET stato lo stesso condu
cente dell'autobotte a dare 
l'allarme, e a chiamare i soc
corsi: poco dopo giungevano 
sul posto due squadre di vi
gili del fuoco provenienti da 
Alessandria e Genova. Resisi 
conto del pericolo di inquina
mento alle falde idriche, i vi
gili — tramite la polizia stra
dale — hanno messo imme
diatamente in allarme le au
torità sanitarie di tutti i co
muni della zona - che hanno 
disposto il blocco immediato 
degli acquedotti. 
• Il sindaco di SerravaDe. Mi
chelangelo Grosso, ad esem
pio, ha emesso una ordinanza 
urgente in cui si informa la 
popolazione della gravità dd-
l'mddente, si proibisce l'uri-
Minzione dell'acqua dello 
Scrivia sia per usi potabili 
che per farvi il bagno e si 
renda noto fl 
di chiusura degU 
- L'officiale sanitario del co

lisi dell'acqua ' della rete 
idrica, almeno per utilizzare 
le riserve nel caso che il tos
sico non le abbia intaccate. 
In serata è stata convocata 
a Novi Ligure una riunione di 
tutti i sindaci dei comuni del
la vallata minacciati dall'in
quinamento per concordare le 
iniziative. 0 problema, in
fatti. è duplice: quello imme
diato di assicurare il riforni
mento idrico (i vigili del fuo
co di Alessandria hanno mes
so a disposizione le loro au
tobotti) non solo alle abitazio
ni. agli ospedali ed ai forni 
per la produzione di pane, ma 
anche agli impianti, e quello, 
più complesso, ' del risana
mento. Le autorità sanitarie 
sono ottimiste e affermano 
che la situazione sarebbe sot
to controBo. forse il danno po
trà essere limitato dai fatto 
eoa il tetracloruro di carbo
nio è abbastanza pesante e 
poco solubile in acqua. • 

anarcoidi e corporativi, una 
nuova occasione, ecco che 
con l'attentato di ieri al pro
fessor Caccìafesta essa viene 
subito còlta. - .;•- < i •• 

E' vero che la risposta del 
paese è straordinaria: a ogni 
colpo si reagisce con corag
gio e tenacia, ogni spazio vie
ne chiuso dalla mobilitazione 
delle forze democratiche. Ma 
bisogna guardarsi dalla idea 

'• che ciò renda meno serio il 
pericolo. Gli strateghi dell'e
versione giocano grosso. Il lo
ro calcolo è anche quello di 
puntare sulla stanchezza, su 
qualunque segno di indeboli
mento nella vigilanza e, so
prattutto, di incrinatura nella 
solidarietà fra le forze de
mocratiche. Del resto, qual
che punto a loro favore lo 
hanno segnato, limitato ma 
non trascurabile: pensiamo al 
reclutamento di sempre nuovi 
€ manovali » del terrore. Si 
tratta di giovanissimi, poco 
più che ragazzi e adesso an
che giovani donne, e anche 
questo è un segno di quel pro
cesso di imbarbarimento che 
coinvolge determinati settori 
della società. Si punta dunque 
a una moltiplicazione dei col
pi, per tentare di determina
re situazioni non pia control
labili, uno scoraggiamento che 
potrebbe riuscire fatale, un 
collasso della vita civUe e po
litica. ~ i ' •;-•-

Questo è il gioco, non c'è 
da farsi illusioni. Si tratta 
dunque di guardare bene in 
faccia la realtà, se la si vuo
le dominare. È domandarsi 
anche (non è possibile fame 
a meno) se basta rispondere 
colpo su colpo, come si è fat
to finora. Oppure se non è 
giunto davvero il tempo di 
chiudere • quél « ruoto > più 
generale, non ancora colma
to, che è il difetto dì fondo 
nétta vita italiana. 

Noi lo diciamo nel modo più 
pacato: questo vuoto, qvsto 
difetto sta netto scarto tutto
ra grande fra la profondità 
detta crisi che il paese attra
versa, la sua ansia di pace, 
la necessità di un grande la
voro di risanamento, di un 
grande slancio costruttivo e 
innovatore, e n, modo come 
alcune forze politiche conti
nuano a muoversi, anche in 
questi giorni: lentamente, in 
modo incerto e contradditto
rio, perfino con superficialità. 
Siamo ben lontani dal voler 
accusare tutu. Anche in cam
pi assai lontani dal nostro 
riusciamo anzi a cogliere ar
cui di una seria consapevo
lezza. Sono dì ieri le parole 
di monsignor Gemente Rina, 
rescoto ausiliare di Rema, U 
quale, ricordando di avere 
vissuto fl periodo dtflo Resi-
stenta, aferma che «in mo

menti di emergenza tutti de
vono mettere insieme le pro
prie forze e far sì che il tetto 
non crolli sulla testa >. 

Ma vi sono persone e grup
pi politici che si muovono co
me se fosse ancora possibile 
dar sfogo a meschine rituali
tà e baloccarsi in piccoli gio
chi. Colpisce che ancora ogg\^ 
dopo cosi lunghe e impegna
tive trattative politiche e pro
grammatiche, qualcuno parli 
ancora di rinvìi, mentre altri 
tendano a svalutare il signi
ficato che ha, in una situa
zione come questa, un impe
gno di tutti i partiti democra
tici su problemi di fondo, che 
riguardano sia la difesa del
l'ordine pubblico, sia il risa
namento dell'economia, détta 
scuola e di tanti altri aspetti 
della vita pubblica. In causa 
sono le sorti del paese e del
la democrazia. Non si avverte 
che questo che viviamo è un 
momento cruciale? 

06CI 
"KOS abbiamo letto sui 
x ^ giornali di ieri, se non 
ci sono sfuggite, recensio
ni della trasmissione tele
visiva « Proibito », che 
dall'altro ieri sera sosti
tuiva sul video e Bontà 
loro» di Maurizio Costan
zo, attualmente in ferie. 
«Proibito», ideato e con
dotto da Enzo Bktgi, d 
ha mostrato Valtra sera 
ti ministro deWIntemo 
Costipa, interrogato, cifre 
che da Biagi, da un grup
po di invitati tra i asoli 
figuravano in prima tua 
la onorevole Luciana Ca
stellina, U sociologo Sabi
no Acquaviva deUVniver-
sita di Padova. Aniello 
Coppola, Gaetano Scar-
docchia e Paolo Vittorel-
IL Abbiamo una soia 
obiezione tecnica da muo
vere: secondo noi € Proi
bito* va in onda troppo 
tardi, f ben vero che era 
stato preceduto da un de
lizioso film di Truffami, 
che molti avranno rivisto 
con vivo diletto, ma una 
trasmissione come quella 
alla quale stiamo dedican
do queste poche righe non 
era forse fl caso di offrir
cela in un'ora di più ge-
nerulizsato ascolto? 

Detto questo, aggiungia
mo che non vorremmo, in 
questa sede, entrare nel 
merito politico del dibat
tito di lunedì sera, ma 
porr» in rilievo soltanto 
(dò che ci para csstnsio-
W U suo esemplare valo
re come esempio di osetu-

Non abbiamo 

cante. il docente di essere 
« uno dei maggiori rappresen- ' 
tanti della linea democristia
na di ' ristrutturazione del
l'università di Roma e di re
pressione militare della resi- ' 
sterna proletaria >. Ma quale ' 
sia la sigla, evidentemente, 
poco importa. 

; Non occorre essere degli spa- ' 
cialisti per capire che le pi-
stolettate contro Caccìafesta 
sono dirette in realtà al cuo
re dell'ateneo romano, con lo 
scopo di fermarlo. . E non 
c'era bisogno di essere pro
feti per prevedere che nella 
situazione di paralisi e nel 
clima di forte tensione da cui 
è stata a lungo segnata in 
questi tempi la vita dello « stu-
dium urbis », si sarebbero fa-
cilmente aperti i varchi per 
ogni provocazione. • come è 
difatti accaduto e come già si 
era verificato con' l'incursione 
di due settimane ?a contro il 
centro elettronico (protagoni
ste, anche allora, tre donne). 
L'attentato è giunto puntuale, 
mentre faticosamente si cer
ca di riawiare il normale 
funzionamento dell'ateneo, e 

.qualche risultato già si coglie. ' 
Chi punta allo sfacelo non vuo
le arrendersi. ' ' 

Ma certo non si arrende la 
capitale al piano criminale 

dell'eversione. Non appena la 
notizia si' è diffusa, dall'uni
versità, dalle ' istituzioni ' de
mocratiche pronta è arrivata 
la reazione. Il gesto che col
pisce di nuovo Roma proprio ' 
mentre si prepara alla mani
festazione contro la violenza ' 
indetta per il 28. è stato stig
matizzato unanimemente. Al
la solidarietà verso il ferito. 
si è unita la condanna del cri
mine. da parte degli studenti. ; 
del Senato accademico, e poi ' 
man mano della Regione, del 
consiglio comunale, .delle or
ganizzazioni di massa.' In se
rata un incontro unitario del-. 
le forze * antifasciste (PCI. ' 
PSI. PSDI, PRI, DC. PDUP) 
e dei sindacati col rettore e 
le autorità accademiche ha 
tratto i primi Ali di questa : 
massiccia mobilitazione. « La 
esigenza prioritaria — dice 
un comunicato emesso al ter
mine della riunione -r è in. 
questa fase quella di assicu
rare . la • piena agibilità e 
U funzionamento dell'universi
tà*: e per questo è neces
saria un'iniziativa che « coin- \ 
volga tutta la città sui pro
blemi dell'ateneo ». . 
• • I '• primi soccorritori — la ' 
moglie del preside, il portie
re dello stabile in cui vive 
la famiglia, in via Mintevi-: 

deo 2/a. una strada dei Pa-
rioli che sbuca su viale Lie
gi — hanno trovato Caccia-

Cario Gavoni 
(Segue in ultima pagina) 

una lezione civile 

avuto rimpressione, ascol
tando i partecipanti, in
terroganti e interrogato 
(non vogliamo escludere 
Biagi, che conosce Forte 
delle domale maliziose), 
che si trovassero di fronte 
dei nemici e, tn qualche 

- momento, neppure degli 
avversari. Eppure c'erano. 
da una parte, tutu o qua
si tutti uomini di sinistra 
e di opposizione, e dai-
Voltre, U m ministro di po
lizia; simbolo tradiziona
le dello Stato oppressivo e 
persecutore. Ma ni quelli 
hanno mai mostrato «Tes
sere tn guerra contro uno 
Stato da poterai cosi con
figurare, ni questi ha mei 
dato a vedere, neppure 
per un attimo, di averne 
una concezione in qualche 
modo sbirraUcm. Nessuno, 
fra gU interroganti, ha ri
nunciato atte sue obiesto-
ni, ni mai S ministro ha 
mostrato di cedere sofia 
idea che si fa dei suoi do-
veri. Abbiamo sempitee-
mente assistito, godendo-
ne la civUe misura, a nn 
dialogo democratico, m 
cui per la prima volta in 
vita nostra abbiamo Visio 
un ministro deWIntemo 
che non i mot sembrato 
un questora, e degU avver
sari non mai tntesiapro-
durst come e sosvarsfpi ». 

ha cercato, coma-si dice, 
di «Incontrare» roltro; 
un'arte • wsriewaft dafia 
ovaia slamo etaU fetta, 
una sera • ftuetmeujSo, dt 

reste» ~ 
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